26MA DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO A

Dal Vangelo secondo Matteo (21,28-32)


 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». 
E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».

L'obbedienza della fede genera in noi la filiazione divina che vince la morte dell'essere corruttibile; esperienza di salvezza trasformante che ci rende figli con il Figlio. Buona domenica pb.
 

 
LAVORARE PER IL REGNO
 
"Figlio, oggi va' a lavorare nella vigna". 
 (Mt 21,28)
Non andò nella vigna il figlio
carico di progetti per sé:
voglia di fare tutto al meglio
al di fuori del disegno del padre.
 
Fatica inutile, tempo perso, dice,
perseguire ideali nobili
che non portano a costruire
se stessi e la propria gloria.
 
Riuscire ad ogni costo anche
a prezzo di grande sacrifici
per affermarsi nella vita e dire:
Io basto a me stesso, ne sono capace.
 
Il figlio negligente dice la verità
al padre che attende, ma poi si pente
in un sussulto di buona coscienza
e va al lavoro con umile dedizione.
 
Obbedire ad un altro sembra facile
quando si è pronti a disdire coi fatti
l’impegno assunto; dedicarsi al progetto
di un altro non è semplice questione di volontà.
 
Occorre un’anima candida e uno spirito liberato
dall’egoismo per accettare che un altro 
conduca la mia vita per sentieri dell’amore,
nuovi e antichi nello spesso tempo.
 
La verità della mia vita fragile
è quella dell’impotenza a salvarmi
con le mie forze e obbedire ai miei
comandamenti non mi porta lontano.
 
La frustrazione mi debilita sempre più
per i non raggiunti successi.
Dio mi raccoglie dai miei fallimenti,
conosce le mie ansie per le schiavitù.
 
Ascolta il grido soffocato dall’amarezza
dell’oppressione, conosce l’asprezza
dei faraoni dominanti di ogni tempo
e scende in persona per liberare e salvare.
 
La promessa si compie ogni volta che
mi lascio interpretare dalla fede,
la sola oggi che permette a Dio di agire
in me coprendomi del suo amore.
 
Azioni di salvezza innumerabili
riempiono la storia di generazioni
per far trionfare la libertà, la vita
oltre la morte, l’amore che sfida l’eternità.
 
Sboccia il vero figlio di Dio, fedele
al Padre perché è un cosa sola con lui,
egli vive per il Padre e fa sempre tutto
quello che lui vuole nella sua benevolenza.
 
L’obbediente per eccellenza è portato
molto in alto, sulla croce innalzato
per svelare agli uomini la meraviglia della vita
che vince la morte della disobbedienza.
 
Il frutto della fede trasforma il credente,
costruisce il lui lo stato di figlio di Dio,
capace di lavorare nella vigna del Padre
per portare gli uomini al banchetto celeste.
 
Viene Gesù, il Figlio di Dio incarnato
per fare dell’uomo disobbediente
un nuovo figlio del Padre, pronto
per il regno degli obbedienti.
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